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Milano: già aperte le vertenze 
per recuperare i soldi perduti 

Un lungo serpentone per le vie del centro - Decine di migliaia dietro gli striscioni dei consigli di fabbrica - All'Alfa 
Romeo la UIL si è dissociata da qualsiasi iniziativa contro il decreto - Ovunque altissime le percentuali di astensione 

Gli operai genovesi: 
«Non si può colpire 

solo il salario» 
L'immenso corteo giunto a piazza De Ferrari - Gli slogan 
contro il governo - Polemiche della CISL e della UIL 

Dalla nostra redazione 
GENOVA — lEmmo za dae-
to», abbiamo già dato. La ce
lebre frase di Gilberto Govl 
— una maniera ragionata e 
ferma di dire «no», mutata 
dalla proverbiale parsimo
nia del genovesi — Ieri era 
collocata al posto d'onore: 
scritta a caratteri cubitali su 
uno striscione, apriva l'enor
me corteo arrivato dalle zone 
Industriali del Ponente, «em-
mo za daeto. Bastai. Questa 
città, da oltre un anno mobi
litata per difendere l'appara
to produttivo e costruire 11 
futuro della propria econo
mia, ha dato una nuova, 
straordinaria prova di com
pattezza e di forza: decine di 
migliaia sono scesi nelle 
strade contro 1 decreti Craxi, 
per rivendicare il diritto del 
lavoratori ad essere consul
tati preventivamente, per 
contrastare r- come ha detto 
Il segretario nazionale FLM 
Agostini, parlando in una 
gremitissima Piazza De Fer
rari — «un atto prevaricato-
rio, che potrebbe sancire una 
svolta in questa Repubbli
ca». 

Forti manifestazioni si so
no svolte anche a Vado Ligu
re, Savona (dove nel centro si 
sono incrociati parecchi cor
tei) e La Sapezla: qui, in par
ticolare, sono scesi in piazza 
circa seimila lavoratori arri
vati dall'Oto Melara, dalla 

Termomeccanlca, dalla San 
Giorgio, dal cantieri navali, 
dalle piccole e medie impre
se; .*ma anche dagli uffici 
pubblici, dagli Enti locali e 
dalla USL. A Sestri Levante i 
cassintegrati della FIT han
no bloccato il traffico ferro
viario per tre ore a seguito 
delle risposte del governo sul 
piano tubi giudicate negati
ve. 

A Genova la protesta ha 
assunto una dimensione co
rale, addirittura Inaspettata, 
e si è fusa con la manifesta
zione del lavoratori Italsider 
già proclamata dalla FLM. 
Scioperi e cortei spontanei 
sono stati •firmati» da interi, 
e numerosi consigli di fab
brica. In piazza sono tornati 
operai, impiegate e impiega
ti, quadri intermedi — senza 
distinzione di collocazione 
politica o delega sindacale — 
del grandi stabilimenti come 
delle piccole officine, del 
porto come del pubblico im
piego, dell'Enel come degli 
enti locali, del credito come 
dei servizi. Una protesta in
contenibile, di cui si erano 
avvertiti i segni sin dalla pri
ma mattinata quando nu
merosi tranvieri avevano ri
portato 1 bus in garage e a 
piazza De Ferrari erano con
fluite alla spicciolata molte 
delegazioni arrivate da ogni 
zona della città: i «comunali», 
11 Tubettificio Ligure occu
pato da quattro mesi (con il 

Cdf al gran completo), il Co
lorificio Boero, la «Coopset-
te», i cantieri CNR, il consi
glio di fabbrica dell'Italim-
plantl. 

Oggi c*è un nuovo appun
tamento di lotta, con la ma
nifestazione unitaria del 
comparto cantieri-flotta-
portl. Intanto, com'era pre
vedibile, nei vertici sindacali 
sono scoppiate le polemiche. 
La UIL di Genova ha diffuso 
un documento con cui co
gliendo 11 pretesto di uno slo
gan contro l'organizzazione 
scandito da un gruppo di la
voratori in sciopero, «accusa 
apertamente 11 PCI di stru
mentalizzare Irresponsabil
mente la situazione contin
gente». Secondo la compo
nente socialista della CGIL 
ligure «gli eventi di quest'og
gi indicano la volontà di al
cuni di approfondire le di
versità esistenti fino a giun
gere ad un pericoloso punto 
di non ritorno»; la compo
nente giudica «discutibile» la 
decisione del governo, ma e-
sprime «dissenso rispetto al
la posizione assunta nello 
sciopero odierno». Dal canto 
suo, la CISL si limita a /dis
sociarsi» da non meglio pre
cisati «episodi di intolleranza 
e prevaricazione». Sia ìa 
CISL che 1 socialisti CGIL ri
badiscono però l'intenzione 
di lavorare con 11 massimo 
impegno per l'unità del mo
vimento sindacale. 

MILANO — Di nuovo i iconsi-
glit. Come mercoledì scorso ap-

?unto in piazza San Babila, ore 
.5. Ancora un lungo serpento
ne per le vie del centro, la testa 
in piazza del Duomo, la coda 
sotto il palazzo della Prefettu
ra. Decine di migliaia dietro gli 
striscioni portati dai delegati 
delle grandi e medie aziende 
milanesi. Una manifestazione 
che va ben al di là di una singo
la componente sindacale, una 
manifestazione voluta e vissuta 
da strutture unitarie di base 
del sindacato, che dicono no al
la soluzione della trattativa sul 
costo del lavoro per decreto, 
chiedono che il sindacato ritro
vi una sponda unitaria. In alcu
ne aziende gli esecutivi hanno 
fatto sapere alle direzioni del 
personale che alla fine del mese 
t punti di contingenza vanno 
calcolati tutti, nessuno escluso. 
E successo alla Rizzoli, in a-
ziende poligrafiche, meccani
che, chimiche. 

L'unità dal •basso» presenta 
luci e ombre, ci sono zone, sta
bilimenti e sedi direzionali in 
cui prevale una impostazione 
unitaria, ci sono realtà in cui le 
divisioni si sentono più acuta
mente. A Sesto, per esempio, lo 
sciopero generale per l'occupa
zione che si terrà stamane è sta
to confermato. In altre zone i 

contatti a «tre» sono interrotti. 
All'Alfa Romeo la UIL si è dis
sociata da qualsiasi iniziativa 
contro il decreto Craxi. 

La cosa certa è che comun
que ancora una volta sono tor
nate in piazza strutture unita
rie del sindacato e di questo 
tutti devono tenere conto. An
che perché lo sciopero del se
condo turno, dalle 15 alle 17, ha 
raccolto vaste adesioni. Alte le 
percentuali di partecipazione. 
Fermate non soltanto nelle a-
ziende manifatturiere, ma an
che negli uffici. Gli impiegati di 
31 banche del centro storico so
no usciti dagli uffici, 80-90S^ di 
astensione delle aziende di tra
sporto. In mattinata assemblee 
in molte fabbriche metalmec
caniche. Scioperi alla Nuova 
Innocenti, alla Magneti Marel-
li, all'Alfa Romeo. I lavoratori 
del primo turno dello stabili
mento di Arese hanno bloccato 
per mezz'ora il traffico sull'au
tostrada. Quelli della Breda 
Fucine di Sesto hanno presi
diato viale Monza. 

Al secondo sciopero dei «con
sigli», la tensione fra le confede
razioni è salita dopo due giorni 
di relativa tregua. Le riunioni 
unitarie sono saltate tutte. La 
decisione di decine di consigli 
di fabbrica (dalla Pirelli, alla 
Philips; alla Face Standard, al- MILANO — Un momento della manifestazione 

l'Autclco, alla Telettra, all'Er
cole Marelli) ha rinfocolato la 
polemica. Dopo due mesi di 
black out a Milano si è riunita 
la segreteria unitaria, ma CISL 
e UIL hanno chiesto alla CGIL 
di dissociarsi dallo sciopero del 
pomeriggio. Analoga richiesta 
avevano avanzato i socialisti 
della CGIL lombarda ai comu
nisti e alla terza componente. 
'Nessuno utilizza la CGIL per 
manifestazioni di componen
te, lo adopero è proclamato dai 
consigli', precisa Carlo Moro, 
segretario regionale comunista. 

Risultato: la UIL afferma 
che «« dirigenti comunisti 
CGIL non si preoccupano di 
dare una ulteriore spallata a 
quel filo che tiene ancora in
sieme il movimento 
sindacale*. La CISL, con toni 
diversi 'esprime la sua estra
neità totale e il proprio dissen
so rispetto a iniziative di lotta 
in atto non proclamate dalla 
Federazione CGIL, CISL, 
UIL*. dice che le 'Strutture u-
nitarie non devono essere fago
citate e strumentalizzate. Ma 
lascia la porta socchiusa chie
dendo la convocazione imme
diata del direttivo unitario. 

I socialisti Bellocchio e Cova, 
segretario regionale della CGIL 
l'uno, segretario della Camera 

del Lavoro di Milano l'altro, 
rincarano la dose rispetto all' 
accesa discussione dei mattino 
accusando dopo la manifesta
zione la maggioranza della 
CGIL di essersi 'fatta partito» 
dato che -emana disposizioni 
separate di stile proprietario 
chiamando i lavoratori allo 
sciopero generale; di avere in 
corso -una sfida di tipo privato 
con l'attuale governo* di coin
volgere l'intera organizzazione 
per 'Una iniziativa di parte* e 
'Usarne la sigla e la struttura: 

In realtà, come sottolinea 
Carlo Moro, né la CGIL, né una 
sua componente di maggioran
za, ha proclamato la manifesta
zione della quale si sono assun
ti la paternità i «consigli». Al 
corteo i sindacalisti comunisti 
c'erano, assenti tutti gli altri. 

La polemica non si spegne. 
Stamane si riuniscono i quadri 
socialisti della CGIL con Del 
Turco e Vigevani, probabil
mente ci sarà anche Martelli, 
vice segretario del PSI. 

Infine una nota in margine al 
corteo. Un gruppo di giovani ha 
inscenato una protesta con lan
cio di oggetti contro la sede 
UIL di via Salvini. L'incidente 
è rimasto però isolato e non ha 
,avuto seguito. 

Antonio P. Salimbeni 

Dalia nostra redazione 
FIRENZE — La protesta dei lavoratori toscani è scoppiata di 
nuovo. A Firenze, a Pisa, ad Arezzo, a Livorno, a Piombino, a 
Viareggio, a Empoli, in tutte le città della Toscana. Oggi si ferma
no Grosseto e la zona del cuoio, domani altri scioperi sono previsti 
in Valdelsa e di nuovo a Pisa. «Qui non contano né le tessere né i 
tatticismi politici. L'unica risposta che pub essere data ad un 
governo che taglia con decreto la scale mobile è lo sciopero genera
le». Le piazze usualmente utilizzate dal sindacato per concentrare 
i lavoratori sono diventate il naturale luogo di ritrovo. La protesta 
è corsa sul filo del telefono. «L'appuntamento è alle 10 alla Fortez
za da Bosso». Per i consigli di fabbrica fiorentini sono bastate 
queste poche parole per organizzare una nuova imponente manife
stazione a 24 ore di distanza da quella dello sciopero generale. 
Oltre 20.000 lavoratori sono sfilati per le vie della città raggiun
gendo prima la Prefettura, poi la sede della Nazione e infine la 
RAI per protestare come i telegiornali hanno trattato (e per Io più 
ignorato) la manifestazione di martedì 
- Altri 10.000 lavoratori sono scesi in piazza ad Empoli, sempre in 

provincia di Firenze. Alcune centinaia di operai del circondario 
fiorentino che non hanno fatto in tempo a raggiungere il centro, 
hanno bloccato la strada statale che congiunge A capoluogo tosca
no con Pisa e Livorno. Altri hanno presidiato per oltre un'ora il 
casello di Firenze-Certosa dell'autostrada del Sóle. La stazione di 

Grandi cortei 
nelle città 

della Toscana 
Insieme lavoratori della CGIL, della CISL 
e della UIL a Firenze, Pisa, Livorno 

Santa Maria Novella è rimasta completamente bloccata fino alle 
21 di ieri sera per uno sciopero proclamato dal consiglio dei delega
ti. I treni a lunga percorrenza sono stati deviati o sulla dorsale 
tirrenica o nelle stazioni di Rifredi e Campo di Marte. 

Molti treni locali sono stati soppressi per lo sciopero del perso
nale viaggiante indetto dalla CGIL. La ferrovia è stata bloccata 
anche a Viareggio per oltre un'ora dai lavoratori dei cantieri e delle 
cave di marmo della Versilia. A Livorno si sono fermati per primi 
i cantieri navali. A questi si sono uniti i lavoratori portuali, della 
Motofides, degli enti locali. Scioperi spontanei anche a Pisa e a 
Pontedera. Ai lavoratori della Piaggio e della Saint Gobain si sono 
uniti quelli dei cantieri navali. Sono tornati in piazza i siderurgici 
piombinesi delle acciaierie, della Dalmine, della Magona, assieme 
ai dipendenti del pubblico impiego e del commercio: erano oltre 
4.000. Altri 7.000 lavoratori hanno sfilato per le strade di Pistoia 
con alla testa gli operai della Breda. 

Le divergenze emerse tra la componente comunista della CGIL 
e le altre organizzazioni sindacali, seppur ribadite dalle strutture 
locali della CISL, della UIL e dalla stessa componente socialista, 
non hanno ridimensionato la portata degli scioperi. Nei cortei 
c'erano ad urlare fianco a fianco «no ai tagli della acala mobile» 
lavoratori iscritti alla CGIL, alla CISL ed alla UIL. 

Piero Benassai 

Roma, riempita piazza S. Giovanni 
Quarantamila lavoratori in corteo - Alia FIAT di Cassino sciopero di due ore deciso unitariamente dalla FLM - Chiesto 
un incontro con il ministro del Lavoro De Michelìs - Oggi sotto la sede della RAI per una corretta informazione 

ROMA — Un'immagine dell'imponente corteo che ha attraversato le strade della capitale 

ROMA — Quarantamila la
voratori In piazza. Un corteo 
Imponente che da San Gio
vanni, attraversando 11 cen
tro della capitale, è arrivato 
fino alla sede del ministero 
del Lavoro vicino a via Ve
neto. Scioperi massicci nelle 
fabbriche di Roma, Pome-
zia, Tivoli. Alla Fiat di Cas
sino l'astensione di due ore, 
decisa unitariamente dalla 
FLM, ha visto l'80% dei la
voratori attraversare in cor
teo lo stabilimento per sfo
ciare poi sulla via Casilina. 
A Montalto di Castro, nel 
Viterbese, 700 lavoratori 
Impegnati nella costruzione 
della centrale nucleare si 
sono riuniti In assemblea. 

Sono solo alcuni rapidi 
flash della possente giorna
ta di lotta vissuta in tutto il 
Lazio. 

La manifestazione più 
imponente si è svolta a Ro
ma. Nella nottata, appena 
giunta la notizia delle deci
sioni del governo, dai dele
gati di settanta posti di la
voro è arrivata la decisione 
di scendere subito in piazza. 
L'appuntamento era stato 
fissato per le 9.30 a piazza 
San Giovanni. A quell'ora, 
sotto un cielo grigio, pesan
te con un freddo tagliente 
c'erano un migliaio di lavo
ratori. Rari gli striscioni, 
qualcuno si era arrangiato 
scrivendo sulla sciarpa slo

gan contro le scelte del go
verno. Forse la decisione 
dello sciopero era stata pre
sa con troppa precipitazio
ne? L'interrogativo è stato 
spazzato via nell'arco di po
chi minuti. Alle 10 piazza 
San Giovanni offriva uno 
spettacolare colpo d'occhio. 
I lavoratori erano ormai de
cine di migliaia e In massa 
premevano perché il ca
mion che fungeva da palco 
si mettesse in moto, per da
re inizio al corteo verso il 
ministero del Lavoro. Sul 
palco e in prima fila I dele
gati e 1 lavoratori della Fat-
meì che In questi giorni so
no stati un po' l'anello di 
congiunzione delle iniziati

ve di lotta. Massiccia la pre
senza delle fabbriche metal
meccaniche come quella de
gli edili che a stragrande 
maggioranza in mattinata 
avevano abbandonato i can
tieri cn una decisione presa 
unitariamente. Così come 
In modo unitario 1 lavorato
ri del Poligrafico avevano 
deciso di scioperare per due 
ore. Intanto giungeva la no
tizia che l'aeroporto di Fiu
micino era bloccato e che la 
metropolitana marciava a 
singhiozzo. 

All'ATAC, l'azienda co
munale di trasporti, hanno 
scioperato in massa gli ope
rai delle officine, ma In 
piazza non c'erano solo «tu

te blu». Lavoratori del mini
stero del Tesoro, dipendenti 
dell'INPS provinciale, del 
Monopoli di Stato, delle fi
nità sanitarie RM1, RM5, 
RM10 e poi bancari, assicu
ratori, lavoratori dell'ener
gia e del commercio. Ci sono 
volute due ore di marcia 
perché il fitto corteo arri
vasse sotto la sede del mini
stero del Lavoro dove una 
delegazione ha chiesto un 
Incontro con De Michelìs. E 
proprio al ministro sociali
sta, durante la manifesta
zione, molti rivolgevano po
lemicamente l'invito a rifa
re 1 conti che (con tanto di 
lavagnetta) alcuni giorni fa 
aveva fatto davanti alle te

lecamere. «E sarebbe questa 
l'esigua minoranza?*, grida
vano in coro 1 lavoratori. 
Mentre 11 segretario della 
CGIL del Lazio Neno Colda-
gelli commentava così: 
•Questa manifestazione 
parla da sola e dice in modo 
netto chi è veramente Isola
to». Intorno alle 13 la straor
dinaria protesta si è sciolto, 
ma già da questa mattina 1 
lavoratori romani saranno 
di nuovo in lotta, in piazza. 
Alle 10 sotto la sede della 
RAI In viale Mazzini mani
festeranno per chiedere una 
maggiore e più corretta in
formazione. 

RonakJo Perorimi 

FRIULI V. G. 

Astensione 
generale 

oggi a Trieste 
e nelTIsontino 

TRIESTE — I lavoratori di Trieste e delll-
sontino scendono oggi In sciopero generale 
contro 11 degrado economico dell'area giulia
na, pesantemente colpita dai plani dell'IRI 
sulla cantieristica, la siderurgia, la flotta 
pubblica. Stamane a Trieste i lavoratori In 
sciopero daranno vita a tre cortei (dall'Ison-
tlno giungeranno due treni speciali). Alle 
10,30 in piazza Goldoni si svolgerà un comi
zio, parlerà Giorgio Llveranl, segretario na
zionale della UIL. Lo sciopero generale, che 
vede l'adesione delle Amministrazioni co
munali e provinciali, è stato preceduto da 
numerose assemblee nelle fabbriche e negli 
altri posti di lavoro. Lltalcantlerì e l'Ansaldo 
di Mcnfalcone (Gorizia) hanno respinto 11 de
creto governativo sul costo del lavoro. GII 
operai dell'Italcantleri hanno poi dato vita 
ad un corteo che ha raggiunto la stazione. 
Sono stati occupati 1 binari per circa un'ora. 

Anche tutte le fabbriche della ZanussI Ieri 
si sono fermate. Davanti ai cancelli sono sta
te Inscenate dimostrazioni. Per oggi è procla
mato nell'area giuliana uno sciopero genera
le. 

VENEZIA 

Si è svuotato 
il Petrolchimico 
Appello all'unità 

della CGIL 
VENEZIA — Ieri tutta Porto Marghera si è 
fermata. Dal Petrolchimico alle fabbriche 
meccaniche, alle acciaierie, la protesta ope
rala si è estesa a macchia d'olio. Decine di 
aziende sono state bloccate da scioperi an
che nel Veronese, a Padova e in tutte le altre 
province del Veneto. Le iniziative sono as
sunte dal consigli di fabbrica e vi partecipa
no iscritti, delegaU e sindacalisti di tutte le 
Confederazioni, anche se in alcune località 
(Venezia ad esemplo) la Cisl e la UH si sono 
formalmente dissociate. 

Un Importante contributo per rasserena
re il clima spesso molto teso tra le varie 
componenti del sindacato viene dal consi
glio generale della Cgil del Veneto. A con
clusione dei lavori è stato approvato all'u
nanimità un documento nel quale si ricono
sce che «le manifestazioni in corso, procla
mate dalle strutture unitarie di base della 
Federazione CglI Cisl UH nel Paese e nel 
Veneto, Interpretano lo stato d'animo diffu
so tra I lavoratori di preoccupazione e di 
protesta per 11 metodo adottato dal gover
no*. 

PIEMONTE 

Fermate in 
tutti i cenai 

Bloccata 
«Porto Nuova» 

TORINO — Erano stati venticinquemila marte
dì. Sono diventati almeno quarantamila ieri, i 
lavoratori che hanno scioperato in ogni parte del 
Piemonte. Ma è oggi che il movimento raggiun
gerà il culmine ed assumerà a Torino quasi le 
dimensioni di uno sciopero generale, con due 
grandi manifestazioni nelle piazze cittadine, per 
effetto delle decisioni di lotta assunte da centi
naia di consigli di fabbrica. 

E con questo «crescendo» che i lavoratori stan
no accogliendo la decisione del governo Craxi di 
imporre per decreto ciò che non ha ottenuto al 
tavolo di trattativa. Le lotte si stanno estenden
do da Torino alle zone più periferiche della regio
ne. E si estendono pure dalle fabbriche alle altre 
categorie. Da ieri sera alle 21 e fino alla stessa ora 
di stasera sono in sciopero i ferrovieri della sta
zione centrale di Porta Nuova. Fermate ci sono 
già state ieri al deposito locomotive ed in altri 
impianti ferroviari. Hanno scioperato pure i tra
sporti interurbani e la ferrovia secondaria Tori
no-Cere», mentre oggi si fermano dalle 15 alle 17 
tram ed autobus in città. 

UMBRIA 

A Perugia nasce 
un coordinamento 

di tutti 
i consigli 

PERUGIA — Scioperi, manifestazioni, aseem-
biee ieri mattina in tutte le fabbriche dell'Um
bria. A Perugia è stata decisa la costituzione di 
un coordinamento di tutti i consigli dì fabbrica 
della zona di Perugia, al quale ha dato la propria 
adesione la CGIL. Il coordinamento ha procla
mato per domani venerdì 17 febbraio, uno scio
pero generale nel capoluogo umbro. Altro obiet
tivo dei lavoratori è quello di battersi per il recu
pero del potere contrattuale del sindacato messo 
in discussione così pesantemente dal governo e 
respingere le proposte governative. Ieri mattina 
un vero e proprio sussulto popolare di protesta 
c'è stato in tutte le fabbriche della provincia di 
Perugia. I lavoratori delle industrie metalmecca
niche, •Sicel» e «Tetri» hanno manifestato per 
due ore alla stazione ferroviaria di Filerà. A Ter
ni oltre 3 mila sono stati i lavoratori che in matti
nata hanno preso parte alla manifestazione 
spontanea iniziata intomo alle 10 proprio davan
ti ai cancelli della Temi. Oltre gli operai del pri
mo turno delle Acciaierie di viale Brin erano pre
senti quelli della Temine**, della ICROT e della 
Bosco. Con loro c'erano anche i lavoratori dell'e
dilizia, del pubblico impiego e gli studenti. 

CALABRIA 

Una risposta 
forte, guidata 
unitariamente 
dai delegati 

CATAN7ARO — Fermate, scioperi spontanei, 
assemblee, documenti, prese di posizione anche 
in Calabria dopo l'intervento per decreto del go
verno sulla scala mobile. Nei punti industriali 
della regione, ridottisi al lumicino ieri mattina 
non si è aspettato molto per dimostrare la con
trarietà dei lavoratori al taglio del governo sul 
salario operaio. Soprattutto a Crotone — il cuore 
dell'indùstria calabrese — la reazione c'è stata 
ed è stata forte. Già alle 8,30 di mattina tutti gli 
operai della Pertusola, quasi mille, ai sono fer
mati ed hanno dichiarato Io sciopero generale 
per 24 ore. Immediatamente i! consiglio di fab
brica si è riunito assieme a quelli della Montedi-
son e della Cellulosa CaUbra. Alla Montedison di 
Crotone — nonostante il parere contrario di 
CISL e UIL — quasi tutti i lavoratori hanno 
scioperato. I tre consigli di fabbrica stanno valu
tando se convocare uno sciopero generale dell'in
tera città coinvolgendo coni anche le piccole e 
medie aziende del comprensorio. Immediata la 
risposta anche a Vibo Valentia dove il consiglio 
di fabbrica del Nuovo Pignone — contraria la 
FIM CISL—ha convocato lo sciopero di tutti gli 
addetti con una assemblea in fabbrica. 

PUGLIA 

Forte protesta 
unitaria 

per l'industria 
a 

BARI — Una compatta psatecipaziopc allo scio-
pero generale defilndustria indetto unitaria
mente da tempo a Brindisi per chiedere al gover
no Q rispetto degli impegni presi l'anno scorso 
(con raccordo per il petrolchìmico), per la rem-
duatrializzazione e lo sviluppo, e proteste e ado
peri in molte fabbriche pugnesi contro il decreto 
governativo hanno segnato la giornata di ieri. 

ADo sciopero di Brindisi l'attenzione puntata 
sui temi dell'economia locale non ha messo in 
ombra la riflessione solfe ultime decisioni del 
governo. Dal palco, i comizi dei rappresentanti 
della CGIL e deua CISL. 

Nelle staase ere i lavoratori di tutte la Puglia 
aprivano la loro vertenza con fl governo. A Ta
ranto gran parte dei reparti ItaWder ai sono fer
mati, con scioperi di due o quattro ore fino alle 7 
del reparto cosiddette «afjlnnw i •! i». I lavoratori 
Itabnder hanno quindi pacificamente occupato 
la palazzina detta veechìn direzione, dove hanno 
tenuta una awtsaplta insieme a tecnici ed impie-
gati. Documenti dì protesta e scioperi ci sono 
stati in motte aziende dell'Indotto. dall'Ansaldo 
alla Sidercomit. 


